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VII COMMISSIONE 

SINTESI DELLA SEDUTA N. 89 DEL 23 NOVEMBRE 2006 – SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

Espressione di parere consultivo in merito alla Proposta di deliberazione n. 206 "Documento di programmazione economico-finanziaria regionale - DPEFR 2007-2009 l.r. 11.04.2001 n. 7", relativamente alle materie di competenza.

Il Vice Presidente della Giunta Regionale ha ricordato che il Documento di Programmazione Economico-Finanziaria Regionale per gli anni 2007-2009 è stato predisposto a luglio di quest’anno, quando il Governo non aveva ancora predisposto il Documento di Programmazione Economico Finanziaria nazionale per lo stesso periodo.

Il Vice Presidente della Giunta Regionale si è poi soffermato su quelli che ha definito i fattori critici del bilancio regionale:

· la rigidità del bilancio (a causa dell’entità della spesa sanitaria);

· i ritardi nell’approvazione dei documenti di programmazione nazionali;

· l’incompiuta riforma del federalismo fiscale: l’attuazione del federalismo fiscale consentirebbe alle Regioni di introitare direttamente le imposte e, conseguentemente, di risolvere il problema della carenza di cassa;

· le numerose variazioni sull’entità dei finanziamenti disposti a favore delle Regioni.

Il Vice Presidente ha auspicato una riforma del patto di stabilità interno, al fine di introdurre una maggiore flessibilità. Al riguardo, ha ricordato che la legge 23 dicembre 2005, n. 266 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006)” ha previsto un limite alla crescita della spesa, compresa quella in conto capitale, di tutte le pubbliche amministrazioni, oltre all’impossibilità di finanziare i trasferimenti ai privati attraverso la stipulazione di mutui.

In merito all’andamento delle entrate regionali, la relazione del Vice Presidente della Giunta regionale non ha evidenziato sostanziali modifiche nel loro andamento nel corso degli ultimi anni.

Al termine della relazione del Vice Presidente della Giunta regionale, la Commissione ha espresso parere favorevole a maggioranza in merito alla PDCR n. 206.

I Gruppi hanno così votato:

· favorevoli: Democratici di Sinistra, DL- La Margherita, Rifondazione Comunista, Comunisti Italiani, Moderati per il Piemonte;

· contrario: Alleanza Nazionale;

· non vota: Forza Italia.

Risposta della Giunta regionale all'interrogazione n. 1107 "Rete di distribuzione carburanti alternativi, quali il biodiesel ed il metano", presentata dai Consiglieri regionali Bossuto (primo firmatario), Dalmasso, Deambrogio, Barassi, Clement, Robotti, Spinosa, Moriconi, Chieppa

I Consiglieri firmatari dell’interrogazione hanno evidenziato che:

- la decisione della Giunta regionale di intervenire sull’inquinamento atmosferico tramite una serie di iniziative a carattere ecologico, tra cui la limitazione della circolazione per circa 500.000 automobili, rischia di non ottenere immediati risultati positivi;

- l’uso di carburanti di origine agricola pare riduca sino all’80% l’emissione di idrocarburi e del 50% la produzione di polveri sottili, ma esiste un solo punto di distribuzione di Biodiesel in Piemonte, situato a Tortona, e continua ad essere esiguo il numero di punti rifornimento di gas metano.

Gli interroganti hanno chiesto alla Giunta regionale di sapere:

- se sono previsti, nel breve e nel lungo periodo, sistemi di incentivazione indirizzati ad incrementare il numero di distributori biodiesel e gas metano presenti nella nostra regione;

- se esistono incentivi all’uso di carburanti alternativi di origine agricola. 

L’Assessore al Commercio, rispondendo all’interrogazione, ha evidenziato che:

· Il Settore Rete carburanti e commercio su aree pubbliche sta redigendo un testo normativo volto a introdurre una maggiore concorrenza e sta valutando la possibilità di intervenire sulla programmazione della rete autostradale (in cui vige il regime concessorio, a differenza del regime autorizzativo vigente sulla rete stradale) al fine di aumentare la gamma dei servizi offerti all’utenza e, fra questi, il rifornimento di GPL e metano.

· Sono esentati dal pagamento del bollo auto i veicoli elettrici e quelli alimentati a gas metano e a gas propano liquido (GPL), già dotati di dispositivo per la circolazione con gas metano o GPL all’atto dell’immatricolazione.

Inoltre, l’Assessore ha informato la Commissione che sono in corso valutazioni di differenti agevolazioni, legate alla legge finanziaria in discussione in Parlamento, e che attualmente esistono contributi erogati dalla Direzione Commercio e Artigianato che possono essere utilizzati anche per l’acquisto di veicoli a basso impatto ambientale. 

Espressione parere preventivo in merito alla proposta di deliberazione recante “L. r. 12 novembre 1999 n. 28, art. 3 c. 2 lett. d) – D.C.R. n. 563-13414/99 così come modificata dalla D.C.R. 347-42514/2003 e dalla D.C.R. n. 59-10931 del 24 marzo 2006 – art. 15 c. 11 bis. Onere aggiuntivo per il rilascio delle autorizzazioni commerciali. Disposizioni attuative riferite alle autorizzazioni per grandi strutture di vendita”

La legge regionale 28/1999 definisce le norme di indirizzo generale per l'insediamento delle attivita' commerciali e i criteri di programmazione urbanistica, al fine della promozione della competitivita' del sistema commerciale piemontese e della razionalizzazione della rete commerciale, anche in relazione all'obiettivo della tutela dei consumatori, del contenimento dei prezzi e dell'efficienza della distribuzione.

L’articolo 3 della legge regionale 28/1999 in particolare dispone che il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, con atto deliberativo approva gli indirizzi generali per l'insediamento delle attivita' commerciali ed i criteri di programmazione urbanistica riferiti al settore del commercio. La proposta e' deliberata dalla Giunta previa acquisizione del parere obbligatorio delle rappresentanze degli enti locali e sentite le organizzazioni regionali piu' rappresentative dei consumatori e delle imprese del commercio.

Gli indirizzi generali per l'insediamento delle attivita' commerciali contengono tutti gli elementi necessari alla regolamentazione dello sviluppo della rete distributiva e disciplinano la regolamentazione dello sviluppo della rete distributiva, attraverso le diverse combinazioni dell'offerta compatibile con ciascuno dei sottosistemi, tenuto anche conto della vocazione territoriale e commerciale dei luoghi, della loro fruizione da parte dei consumatori e della obbligatorietà della tutela storico-ambientale; a tal fine il rilascio dell'autorizzazione per medie e grandi strutture di vendita è subordinato alla corresponsione di un onere aggiuntivo specificamente destinato a contribuire alla rivitalizzazione e riqualificazione delle zone di insediamento commerciale dei Comuni interessati da ciascun intervento.

La D.C.R. 29 ottobre 1999 n. 563-13414, e successive modifiche ed integrazioni, che disciplina gli indirizzi generali ed i criteri di programmazione urbanistica per l’insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa, in attuazione del D. Lgs. 114/1998, individua tra l’altro gli interventi da sottoporre all’onere aggiuntivo, i soggetti beneficiari, le modalità per la sua corresponsione, il valore dello stesso onere e la sua destinazione funzionale finale, attribuendo alla Giunta regionale la definizione dei criteri, delle modalità operative e dei parametri di dettaglio per il perseguimento delle finalità indicate nella legge regionale.

La Giunta regionale ha deciso di procedere ad una sperimentazione e di limitare l’intervento, in questa fase, alle sole autorizzazioni relative alle grandi strutture di vendita; a questa fase sperimentale seguirà una fase di monitoraggio e valutazione dei risultati che consentirà, eventualmente, di rimodulare la metodologia.

I principali contenuti della proposta di deliberazione sulla quale la Commissione ha espresso un parere sono: 

- l’individuazione di Comuni interessati, quali soggetti beneficiari, al meccanismo di determinazione e ripartizione dei fondi derivanti dal pagamento dell’onere aggiuntivo;

- il calcolo della somma dovuta a titolo di onere aggiuntivo;

- la ripartizione delle somme tra i soggetti beneficiari;

- l’individuazione dei vincoli di destinazione nell’utilizzo dei fondi da parte dei beneficiari.

Durante il dibattito sul provvedimento, alcuni Consiglieri hanno criticato l’apposizione di vincoli nella destinazione delle somme derivanti ai comuni beneficiari dalle quote di oneri aggiuntivi e hanno giudicato preferibile non prevedere vincoli di destinazione e lasciare ai Comuni la decisione sull’utilizzo dei fondi.

Ulteriori perplessità ha suscitato la previsione di individuare, quali Comuni beneficiari delle quote di oneri aggiuntivi, solo i Comuni confinanti rispetto al Comune nel quale è ubicato il centro commerciale.

La Commissione ha espresso parere favorevole a maggioranza in merito alla proposta di deliberazione.

I Gruppi hanno così votato:

· favorevoli: Democratici di Sinistra, DL- La Margherita, Rifondazione Comunista, Moderati per il Piemonte.

· Astenuti: Forza Italia, Alleanza Nazionale.

Determinazioni in merito all'individuazione dei componenti della Commissione regionale di Concertazione, prevista dalla l. r. 41/1998 e modificata con l. r. 2/2003.

L’articolo 7 della legge regionale 41/1998 prevede l’istituzione, presso la Regione Piemonte, della Commissione Regionale di Concertazione quale “sede concertativa di progettazione, proposta, valutazione e verifica” delle politiche regionali del lavoro.

Il medesimo articolo 7 disciplina anche la composizione della Commissione, che è la seguente:

a) il Presidente della Giunta regionale o l'assessore da lui delegato con funzioni di Presidente; 

b) il Consigliere di parità nominato ai sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro); 

c) fino a dieci componenti effettivi e fino a dieci supplenti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative a livello regionale, purche' sia garantita la pariteticita' con i componenti di cui alla lettera d); 

d) fino a dieci componenti effettivi e fino a dieci supplenti designati dalle organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente piu' rappresentative a livello regionale, purche' sia garantita la pariteticita' con i componenti di cui alla lettera c).

La Commissione, al fine di assumere una decisione in merito all’individuazione dei componenti della Commissione regionale di Concertazione, ha deciso di chiedere la trasmissione dei dati sulla rappresentatività delle organizzazioni sindacali aggiornati al 31 dicembre 2005.

Unità organizzativa Settore economico primario e terziario


